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vinzione ed esperienza dei com
pilatori dei manuali stessi, dei li
bri di testo. 
Questi compilatori, e in defmitiva 
quasi noi tutti che scriviamo al
cunché anche per la scuola, sia
mo, da un lato, oggettivamente, 
portatori d'acqua, pifferi del po
tere, qualunque esso sia, dall' al
tro, soggettivamente, ci sentiamo 
liberi eversori mentali, emancipa
ti intellettuali, grazie al sapere. 
Per questi buoni motivi genetici i 
libri di testo sono, sono stati e sa
ranno sempre e comunque sba
gliati, pieni di errori, di idiosin
crasie intellettuali e concettuali, 
di bugie, di opportunismi, di be
cere ovvietà. 
I libri di testo non possono non 
essere un condensato di collusio
ni socio-politiche e scientifiche, 
di fantasmi su chi dev'essere l'al
lievo ideale, di presunzioni del ti
po: «ora ti spiego io che cos'è la 
verità», oppure «ecco perché Na
poleone non avrebbe dovuto per
dere a Water100» (quando si pas
sa ai manuali scientifici a volte le 
cose vanno anche peggio, perché 
i giudizi di valore rimangono 
spesso impliciti, criptici, dietro 
l'efficientismo di formule e di al
goritmi) 

Il vaccino 
dell'insegnante 

Per riformulare il dilemma dei li
bri di testo in termini pubblicitari, 
questo povero strumento deve 
sempre stare in equilibrio tra pro
paganda e persuasione. 
Ecco il desiderio del Potere e del 
popolo di essere rassicurato e u
nito daUa propaganda di quello 
che è il Pensiero Ufficiale del 
momento (vedi per ultimo, e do
po le febbli fasciste e naziste, la 
tragedia della scuola ideologico
statuale dei Paesi del! 'Est). 
Ed ecco il sottile, perverso fasci
no-potere di cercare di persuade
re «gli altri», i giovani, di alcun
ché (vedi come ti erudisco il pu
po, spiegando in modo soave! 
Ossia il dogmatismo delle Acca
demie e delle Scuole scientifiche, 

filosofiche, storiche).
 
Ora, nelle scuole d'élite il feno

meno è socialmeme ridotto e la
 
collusione tra le parti sociali he
 
porta alla scrittura dei manuali, è
 
funzionale e considerata utile,
 
contemporaneamente, alla con

servazione e al progresso sociale
 
e umano.
 
Nella scuola di massa, come è la
 
nostra, il libro di testo va conside

rato come un vero e proplio stru

mento' di comunicazione di mas

sa. Come recita lo slogan, a ripro

va, «Libro e moschetto, fascista
 
perfetto».
 
Sulla stessa linea, e per gli stessi
 
ragionamenti ideologico-politici,
 
ma di segno opposto, negli anni
 
Settanta, vigente il pluralismo
 
permesso dalla Costituzione re

pubblicana, molti insegnanti «di
 
sinistra» hanno rifiutato il libro di
 
testo, perché trasmetteva concetti
 
«sbagliati» e valori della «conser

vazlOne».
 
In seguito, ricordando che Gram

sci aveva eS011ato la classe ope

raia a studiare, e soprattutto per

ché erano usciti libri di testo con

siderati «progressisti», durante
 
tutti gli anni Ottanta si è ritornati
 
a un uso di massa dei libri di testo.
 
Ora si scopre di nuovo che i libri
 
di testo sono pieni di etTari di tut

ti i geoeIi.
 
Tutti lo sapevano da sempre, co

me si è dimostrato.
 
Forse è segno che il Potere vuole
 
·cambiare, ancora una volta, il 
Pensiero Ufficiale. 
Intanto, però, i decenni sono pas

SCUOLAl3g 

MEGLIO IL BIGNAMI?
 

ari. il rapporto tra gli strumenti 
di comunicazione e la cosiddetta 
massa continua a evolversi. 
Così come le nuove generazioni 
utilizzano registratori, musica e 
video, giornali con modalità di
verse da quelle delle generazioni 
precedenti, anche l'uso dei libri a 
scuola si evolve. Il libro di testo 
non ha più quel primato concet
tuale e mentale che aveva anche 
solo pochi decenni or sono. 
E poi, per fortuna, vale anche og
gi lo strumento di difesa prima
rio, il vaccino fondamentale nei 
confronti del libro: l'insegnante. 
Da sempre è l'insegnante che può 
rendere, all'allievo, piacevole o 
strumento di tortura un manuale. 
E oggi, nella scuola di massa, in
segnano, come sempre, ma in nu
mero maggiore, docenti che non 
mediano e impongono acritica
mente, per pigrizia mentale e igna
via professionale, il manuale, co
me se fosse sacro. Per costoro, il 
futuro è silenzio e per i loro allievi 
il sapere è insofferenza e rigidità. 
Alloro fianco, come sempre, do
centi, più umili e professional
mente più sorvegliati, leniscono e 
sopportano gli errori e gli orrori 
dei libri di testo, cercando di far 
amare e vivere il sapere ai loro 
ragazzi. 
Dove nasce il piacere per la criti
ca e la curiosità intelletroale di
venta àmbito mentale, qui c'è la 
speranza. Malgrado i libli di te
sto, qualunque sia il loro pregio. 

Angelo Rovetta 

Sul Giornale del 29 agosto scorso 
è comparso un articolo della prof. 
Rita Calderini, dal titolo «Ma Bi
gnami non era male». Ha dato oc
casione ali' articolo citato una no
tizia, comparsa sullo stesso quoti
diano qualche giorno prima; pare 
·infatti che, in una cittadina dell 'I

talia centrale, un gruppo di pro

fessori, per protestare contro il
 
Ministero inadempiente, abbia
 

. deciso a maggioranza di adottare
 
come libri di testo i celebri (e per
 
qualcuno famigerati) libretti che
 
contengono i riassunti sommari di
 
varie materie; libretti che, dal no
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me del loro editore, vengono co
munemente indicati dagli studen
ti come «Bignami». Pare che la 
decisione degli insegnanti abbia 
suscitato molte proteste; da parte 
dei librai (comprensibilmente), 
ma anche da parte delle famiglie 
degli studenti; infatti, secondo la 
voce conente, i libriccioli «Bi
gnami» non sono sufficienti per 
una preparazione organica, e ad
dirittura l'espressione «prepara
zione sui Bignami» è diventata, 
per qualcuno, sinonimo di prepa
razione sommaria e superficiale. 
La cosa potrebbe anche fare pia
cere, perché potrebbe dimostrare 
che, almeno in una cittadina 
dell 'Italia centrale, esistono delle 
famiglie le quali, nonostante tut
to, per i propri figli desiderano 
non solo un «pezzo di carta», un 
diploma qualunque, ma una pre
parazione seria. 
Tuttavia la prof. Calderini espri
me un proprio parere favorevole 
ai «Bignami», intesi come mezzi 
per un ripasso serio e completo; 
e, nel corso del suo articolo, co
glie l'occasione per mettere bene 
in luce il significato della forma
zione culturale che la scuola do
vrebbe impartire: « ... uscire dalla 
sua pura informazione per educa
re allo spirito critico e alla sintesi, 
al di là e al disopra delle nozioni 
chiare e ordinate, pure rigorosa
mente richieste». 
Mi pare che queste parole diano 
un quadro che è l'esatto negativo 
dell' affastellamento di nozioni 
disordinato, spesso caotico ed e
pisodico, superliciale e labile che 
si impartisce oggi in alcune scuo
le. 
lo sapevo de li 'esistenza dei «Bi
gnami», ma non ho mai avuto oc
casione di leggerne alcuno: 
nell'àmbito della matematica esi
stono delle raccolte di formule, e 
dei manuali di aiuto alla memo
ria; ma ritengo molto difficile 
concentrare in una raccolta di for
mule il discorso rigoroso che do
vrebbe caratterizzare la matema
tica; una cosa analoga si potrebbe 
dire della tecnica: credo che esi
sta ancora il «Manuale Colombo 

cosa più importante non è ricor
dare le formule, ma sapere quali 
formule utilizzare in un determi
nato problema. Ricordo benissi
mo che un mio Maestro dell'Uni
versità di Milano, Oscar Chisini, 
permetteva a noi studenti di por
tare agli esami scritti tutti i libri, 
formulari, appunti che desideras
simo, raccomandandoci di non 
sovraccaricare la memOlia con 
molte formule: ma aggiungeva 
che non ci illudessimo di supera
re il suo esame senza possedere la 
materia, fidando sul fatto che du
rante lo scritto avremmo potuto 
çonsultare tutto ciò che riteneva
mo utile: diceva infatti che la co
sa più importante non è ricordare 
le formule (i libri e i formulari e
sistono per questo), ma sapere 
dove cercare le formule da impie
gare, e impiegarle bene. E a que
sto scopo occorre conoscere bene 
la materia, e possederla dal suo 
interno. 
Accetto tuttavia il parere della 
prof. Calderini, che qualcuno tra i 
«Bignami» abbia un minimo di 
serietà e di utilità, naturalmente ai 
fini del ripasso sintetico di una 
materia già profondamente stu
diata. 
Inoltre, di fronte ai molti libri di 
testo pieni di strafalcioni, o di 
tentativi di indottrinamento ideo
logico, accetto anche che certi 
colleghi scelgano i «Bignami» 
come libri di testo, augurandomi 
che abbiano scelto quelli seri, che 
esistono, come attesta la prof. 
Calderini. 

Difesa
 
della lingua
 

Il problema mi sembra un altro, e 
mi pare si possa formulare nel 
modo seguente: la nostra scuola 
oggi adempie al suo compito, che 
è quello di conferire una forma
zione mentale del tipo di quella 
che è stata descritta così bene dal
la prof. Calderini? La risposta 

cercare di capire quale sia l'opi
nione COLTente sulla trasmissione 
dei nostri valori superiori, quelli 
della· cultura; trasmissione che 
avviene JlOlmalmente attraverso 
la scuola, almeno nel suo primo 
momento. 
lo penso infatti che una comunità 
la quale non è disposta a difende
re con tutte le forze il proprio pa
trimoruo culturale è destinata alla 
sconfitta e alla schiavitù. Il patri
monio di cui si parla è quello del
la cultura, cioè del modo di cono
scere, comprendere e giudicare il 
mondo e la propria storia, e di 
progettare il futuro. 
Con 1'occasione vorrei ricordare 
che questa difesa dei veri valori 
comporta anche la difesa della 
propria lingua. E invece assistia
mo oggi allo starnazzare dei so
stenitori di due diverse e quasi 
opposte tendenze: da una parte la 
lotta delle cosiddette culture 
«dialettali» contro la lingua na
zionale; dall'altra parte l'adozio
ne grottesca e ridicola di vocaboli 
e di forme linguistiche straniere 
(per lo più di uno pseudo-ingle
se), per opera di uomini politici, 
digiomalisti e di sedicenti artisti 
della Tv. Costoro sono degli esse
ri ignoranti, maleducati e pigri: i
gnoranti, perché non conoscono. 
l'esistenza di parole italiane atte a 
rendere quei pensieri che essi vo
gliono esprimere; pigri, perché 
non fanno il minimo sforzo per 
cercare le parole italiane, che pu
re esistono; maleducati, per non 
dire peggio, perché disprezzano 
secoli di cultura e di poesia, mo
strando di credere che nessun ita
liano, prima di loro, abbia avuto 
bisogno di esprimere i loro pen. 
sieri. Così il politico bischero che 
parla di «lìderscip», la signorà 
spocchiosa che fa «sciopping», il, 
giomalista imbecille che scrive 
«killer» e «killeraggio», 1'attore 
tronfio e goffo che dice di essere 
uno «sciòu-men» dimostrano, ri
peto, di essere ignoranti, pigri. e 
maleducati: come se i nostri pa
dri, che hanno creato la lingua i
taliana, ignorassero l'esistenza ,
delle cose di cui essi vogliono 

dèll'ingegnere», ma anche il più non è facile, ma potremmo cerca parlare, e non abbiano saputo 
sprovveduto e pigro studente di re di analizzare la situazione o creare le parole per indicarle. 
ingegneria sa benissimo che la dierna; e, soprattutto, VOLTemmo La prof. Calderini ricorda inoltre 
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l'intervento della Confindustria, 
che si impanca a pronunciare giu
dizi e a fare proposte; ancora una 
volta vonemmo dire che il com
pito della scuola non è soltanto 
quello di preparare i consumatori, 
gli impiegati delle grandi indu
strie e del sistema bancario, gli o
peratori di un sistema, che do
vrebbe venire accettato senza cri
tica, e senza disturbo degli «ad
detti ai lavori»: la preparazione a 
entrare nella società in forma atti
va e responsabile non si riduce 
all'addestramento a determinate 
professioni che la Confindustria 
attualmente considera utili. 
Le critiche, fatte con il pretesto 
che la scuola insegna soltanto 
delle cose astratte e quindi inutili, 
le abbiamo sentite dai contestato
ri, dai pretesi rivoluzionari in cer
ca di facile promozione sociale 
attraverso la violenza; e ora le 
sentiamo anche dalla classe dei 
padroni. È facile costatare che 
questa gente, la quale vuole una 
scuola che insegni cose «utili», 
dimostra anche di aver paura 
dell' autonomia di pensiero e del
la formazione critica. 
È anche fin troppo facile osserva
re che la scuola, a ogni livello, 
non può preparare direttamente a 
ogni tipo di lavoro o di professio
ne; si può infatti osservare che le 
tecnologie cambiano con tale ra
pidità, e sono tanto numerose, 
che per la scuola sarebbe del tutto 
impossibile seguire il processo 
tecnico nei suoi minimi particola
ri. Sarebbe invece meglio diTe 
che compito della scuola è confe
rire una formazione mentale e un 
allenamento intellettuale tiùi che 
una persona dotata di un minimo 
di buona volontà e di intelligenza, 
in un tempo ragionevole, possa 
ambientarsi per fare bene e seria
mente il proprio lavoro. 
Ma, ovviamente, questa prepara
zione richiede che coloro i quali 
hanno frequentato la scuola ab
biano anche una certa autonomia 
mentale, e non pretendano che la 
scuola consegni loro i segreti di 
una professione fino nei minimi 
particolari. Questa pretesa rivela 
il desiderio che l'insegnamento 
cambi gradualmente il proprio 
carattere, e, da stimolo alla for

mazione attiva di una propria cul
tura, diventi addestramento a una 
attività per la quale non si vuole 
più spendere fatica. 

I segreti� 
dei «tests»� 

Questo discorso ci porta quasi na
turalmente a parlare di un altro 
argomento, che si riferisce a una 
notizia comparsa sullo stesso 
giomalesul quale è stato presen
tato il contributo della prof. Cal
derini. 
La notizia era contenuta in un ar
ticolo dal titolo: «Tutti i segreti 
dei tests in un libro per matrico
le». NelI' articolo è detto che al
cuni studenti universitari legna" 
nesi hanno scritto un libro per in
segnare agli studenti che voglio
no entrare neli 'Università i «truc
chi» (testuale) per superare le 
prove (indicate col vocabolo bar
baro di «tests») che alcune Fa
coltà e Istituti universitari hanno 
deciso di far sostenere agli aspi
ranti all'iscrizione. Non si trat
ta del primo libro pubblicato a 
questo scopo, ma pare che quel
lo scritto dagli studenti legnanesi 
sia particolarmente apprezzabile, 
perché i suoi autori hanno consùl
tato molti testi di prove consimili, 
propinate negli anni scorsi, e 
quindi sono molto esperti nell 'in
segnare a rispondere ai vari que
siti che contemplano, come si 
legge nell' alticolo, argomenti che 
vanno «... dalla comprensione di 
brani alle deduzioni logiche, sem
pre in bilico tra cultura generale e 
abilità da enigmisti navigati». 
Pare che il libro abbia avuto un 
successo editoriale strepitoso; e 
la cosa non mi stupisce, perché 
tale successo sancisce un fatto 
che è sotto gli occhi di tutti: il fal
limento della scuola secondaria 
superiore, nella sua opera di isti
tuzione dedicata alla formazione 
culturale dei cittadini. 
Non conosco la situazione degli 
altri Paesi, ma certo i risultati de
gli esami di maturità, che da mol-

ti anni registrano percentuali di 
promossi superiori al 99%, sono 
sufficienti per rendere l'idea del 
grottesco. 
Le Università, da parte loro, si 
sono trovate a dover smaltire un 
carico didattico al quale non era
no preparate, e hanno visto ab
bassarsi inesorabilmente illiveUo 
della preparazione culturale dei 
loro studenti. 
Anche questa è una cosa nota, e 
da tempo compaiono sporadica
mente sui quotidiani commenti 
allarmanti e preoccupati a propo
sito di laureati semianalfabeti, 
con l'elenco degli strafalcioni e 
sValioni pronunciati e scritti, con 
bella disinvoltma e profonda in
coscienza, da persone dotate di ti
toli accademici. Ma soprattutto 
appaiono evidenti la incapacità di 
critica, di analisi e di sintesi, in
sieme con il limitatissimo voca
bolario e la scarsa capacità di 
coerenza logica, di queste genera
zioni di insigniti di lauro accade
mico. È noto che l'Università sta
tale non ha mezzi per difendersi 
da questa invasione di somari; e 
quindi noi abbiamo, nel mondo 
civile, la più alta percentuale di 
studenti universitari fuori corso, e 
di studenti che abbandonano la 
carriera scolastica. Soltanto alcu
ni istituti universitari privati cer
cano di fare una specie di presele
zione, appunto servendosi delle 
prove di cui stiamo parlando. Per 
gli altri istituti superiori tali prove 
sono presentate semplicemente 

, col pretesto di aiutare l'aspirante 
studente a giudicare sé stesso, per 
vedere se ha le attitudini necessa
rie per il corso di studi che inten
de intraprendere. 
Vale la pena di soffennarsi un po
co a riflettere su questa situazio
ne: infatti pare che si possa affer
mare che la possibilità di seguire 
con profitto i corsi universitari si 
fondi sul possesso, da parte dello 
studente, di una certa formazione 
di base, di una certa capacità cri
tica, di una minima tecnica di stu
dio. La comprensione del voca
bolario, il possesso del lessico di 
un certo livello sono necessari 
per la comprensione delle lezioni: 
e non si parla - per ora - di assi
milazione e di appropriazione 



delle idee. Ma la cosa incomincia 
a diventare molto dubbia, se si 
deve credere alle testimonianze 
dei docenti, i quali affermano che 
sono sempre più numerosi i casi 
di studenti che non capiscono 
neppure la metà delle parole pro
nunciate dai docenti; il che fa il 
paio con ciò che mi diceva qual
che anno fa un professore di li
ceo, il quale affermava, sulla pro
pria esperienza, che molti studen
ti hanno bisogno del vocabolario 
per comprendere Manzoni; e 
quando si dice «comprendere» si 
vuole intendere semplicemente 
l'assunzione delle informazioni 
riguardanti i fatti narrati; non, ov
viamente, la comprensione del 
valore poetico, o filosofico, che 
sono di tutt' altro livello e quindi 
non accessibili a chi non capisce 
neppure ciò che si narra. E d'altra 
parte sono ormai ben pochi gli 
studenti che accettano di fare la 
fatica di consultare il vocabolario 
per comprendere il significato di 
un termine che a loro sfugge. 
Quindi, presso la popolazione 
studentesca, si verificano sempre 
più frequentemente degli episodi 
analoghi a ciò che racconta Vitto
ria Ronchey, nel suo libro Figlioli 
miei, marxisti immaginari: rac
conta la Ronchey di aver asçplta
to i discorsi di un gruppo di gio
vani, di quelli che venivano qua
lificati come «impegnati», che 
leggevano collettivamente un te
sto marxista, per meditare sul 
verbo della verità storica, econo
mica e sociale; l'intenzione era 
ovviamente buona e lodevole, ma 
i lisultati non dovevano essere al 
livello dell'intenzione, perché l'a
scoltatrice si accorse che il termi
ne «succedaneo», nella discussio
ne, era preso ogni volta nel senso 
di «successivo». Naturalmente, 
quando le cose sta.n.i1o in questo 
modo, la strada scelta più fre
quentemente dallo studente è 
quella della memorizzazione pura 
e semplice delle nozioni imparti
te, senza fare la fatica di capire la 
loro essenza, e soprattutto senza 
cercare, neppure inizialmente, di 
inquadrarle in una visione cultu
rale globale. Ciò spiega anche il 
disinteresse per le cose che si in
segnano; e le accuse che gli stu

denti avanzano contro l'Univer
sità (e la scuola in generale), di 
insegnare delle cose che vengono 
giudicate troppo «astratte» e inu- . 
tili. E qui naturalmente il criterio 
di utilità che viene adottato è 
quello della immediata applicabi
lità delle nozioni nella tecnica, o 
nella vita professionale. 

Come per� 
la patente� 

Non ci si deve quindi stupire per 
il fatto che le Università cercano 
di verificare le attitudini dei futu
ri studenti con dei questionari, 
che, nel gergo barbaro in uso, so
no chiamati «quiz»; l'adozione 
del tennine pseudo-inglese è 
un'altra prova della incultura do
minante: perché è evidente che 
questo termine equivale a «que
stionario» e viene dal verbo lati
no quaero che significa, come è 
noto, «chiedo» e anche «doman
do». 
Siamo quindi passati dall'esame 
di maturità, che era un controllo 
della cultura generale e della for
mazione mentale, al tentativo di 
controllo di certe attitudini psico
logiche (che hanno poco a che 
vedere con la formazione cultura
le) e delle capacità interpretative 
spicciole. 
È interessante osservare che una 
tecnica analoga è stata adottata 
per il rilascio della patente di gui
da delle automobili; in questo ca
so si tratta di analizzare se un 
soggetto ha certe conoscenze e 
certe abilità, e le sa applicare con 
sicurezza e speditezza; si tratta in 
sostanza di conoscere se un sog
getto sa ubbidire a certe disposi
zioni (leggi, regolamenti, ecc.) e 
sa interpretare i segnali conven
zionali che le manifestano sulla 
strada. 
Ora si può osservare che per la 
patente di guida ciò può essere 
ragionevole, perché occorre veri
ficare, nella pratica, se il soggetto 
sarà sicuramente capace di certi 
comportamenti; perché se' non lo 

sarà può essere pericoloso per sé 
stesso e per gli altri. Pertanto que
sto controllo del comportamento 
futuro, dell'adeguamento alle di
sposizioni (al limite senza cono
scere le loro motivazioni), è ra
gionevole, se si tratta di far circo
lare un soggetto su una strada. 
Ma ci si consenta un dubbio fon
dato se si vuole adottare una tec
nica analoga per permettere (ci si 
passi il bisticcio di cattivo gusto) 
al soggetto di circolare negli am
bulacri di un 'Università, soprat
tutto con il diritto di acquisire un 
titolo che sarà per lui ragione di 
promozione sociale, ma che do
vrebbe anche attribuirgli delle re
sponsabilità gravi nei riguardi de
gli altri componenti della comu
nità nazionale. 
L'adozione di queste tecniche di 
controllo dimostra anche una 
profonda ignoranza del significa
to del sapere, a un certo livello, e 
anche della psicologia umana in 
generale. È infatti mia convinzio
ne che si è in presenza di un sape
re a livello scientifico quando le 
nozioni sono possedute in modo 
sistematico e organico; in termini 
molto approssimativi, si potrebbe 
dire che non basta conoscere le 
cose, ma occorre anche conoscere 
i «perché» delle cose; non basta
no le nozioni, ma occorre anche 
possedere i fondamenti delle no
zioni, e le loro motivazioni. Cre
do infatti che soltanto in questo 
modo si possa sperare che il sog
getto possa in futuro, nella vita 
professionale, reagiTe in modo ra
zionale e organico ai vari proble
mi che gli si possono presentare; 
in mancanza di queste condizioni, 
c'è da temere che le risposte sia
no sempre meramente automati
che; dello stesso tipo di quelle 
che potrebbero essere fomite da 
un elaboratore elettronico, che at
tinge solo alla propria memoria. 
Siamo quindi giunti a un punto 
nel quale lo studente, invece di 
cercare di capire una materia, di 
assimilarne i punti fondamentali, 
di costruire dentro di sè una orga
nizzazione di conoscenze, moti
vate e collegate tra loro, si sforza 
di memorizzare non le conoscen
ze, ma le risposte ai questionati e 
ai «trucchi» per dare il massimo 
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numero di risposte giuste; al limi�
te anche senza sapere perché esse� 
sono giuste.� 
Ed è interessante notare che un e�
saminatore potrebbe ripetere una� 
stessa domanda molte volte; per� 
esempio, un professore di storia� 
potrebbe rivolgere a vari candida�
ti e in varie epoche una domanda� 
sulla Rivoluzione francese: per�

.. ché ovviamente ciò che influisce 
sul giudizio è il modo in cui lo 
studente dimostra di aver capito il 
significato deII' avvenimento sto
rico, e lo espone organicamente. 
Ma le domande dei questionari 
debbono essere sempre nuove, al
trimenti la memori.zzazione di
venta troppo facile. Così abbiamo 
potuto leggere che, nell' esame 
per la patente di guida, sarà un 
calcolatore elettronico (il feticcio 
infallibile della nostra nuova so
cietà di macchine) a scegliere a 
caso le domande, tra le tante pos
sibili; così per i questionari per 
l'entrata all'Università, occonerà 
cambiare frequentemente le do
mande. 
Personalmente io penso che la 
mania dei «tests», e la presunzio
ne di misurare le intelligenze se
condo lilla scala lineare (il famo
so «quoziente d'intelligenza», de
nominato «ài chiù», da còloro che 
scimmiottano la pronunzia ingle
se delle lettere I.Q.) possano es
sere all'origine di colossali equi
voci e di grottesche incompren
sioni. Lo psichiatra americano 
Howard Gardner, in un'opera 
dell'ultimo decennio, ha avuto il 
coraggio di sottolineare che esi
stono vari tipi di intelligenza; 
nell' opera citata_egli ne presenta 
sette, ma non è detto che la elen
cazione sia completa ed esaurien
te. Conosco varie persone che 
hanno delle intelligenze a livello 
ceitamente superiore alla media, 
e che sarebbero quasi certamente 
eliminate, o classifIcate molto in 
basso, dai «tests» che ho avuto 
occasione di conoscere e di ana
lizzare finora. 
Ciò del resto mi è stato conferma
to da una intelligente insegnante 
di scuola media: presso l'Istituto 
in cui essa insegnava fu fatta una 
analisi metodica (ciò che gli 
scimmiottatori di cui sopra chia

mano uno screening), deWintel
ligenza e della preparazione dei 
ragazzi, con una batteria di que
stionari fomiti e propinati da un i
stituto universitario. L'insegnante 
di cui parlo mi ha confessato che 
i risultati hanno generato spesso 
neglìinsegnanti delle notevoli 
perplessità; e che molto spesso 
sono risultati più giusti, profondi 
e attendibili i giudizi fonnulati 
dagli insegnanti delle classi ele
mentari da cui i ragazzi proveni
vano. Il che è del tutto compren
sibile, perché un insegnante intel
ligente e capace è in grado di dare 
un ritratto completo della perso
nalità, e quindi motivare anche le 
eventuali lacune e manchevolez
ze di un soggetto. Non posso pre
cisare ulteriormente le informa
zioni, perché anche queste analisi 
metodiche fanno paIte di una mo
da didattica contemporanea, e chi 
mette in dubbio la loro attendibi
lità, e fornisce prove in proposito, 
rischia di essere giudicato un re
trogrado ignorante, e messo al 
margine della comunità degli in
segnanti evoluti, aggiornati e 
informati. 
Del resto è noto che giudicare de
gli enori è spesso molto più diffì
cile che giudicare delle lisposte 
giuste; e quindi il metodo di clas
sificare le risposte in «giuste» e 
«sbagliate» può andar bene se si 
tratta della patente di guida, per le 
ragioni che àbbiamo visto, ma è 
quanto mai rozzo se si tratta di 
giudicare delle attitudini mentali 
di un soggetto. Altrimenti si ri
schia di cadere allivello dei giu
dizi della Scuola di Barbiana: in
fatti nel famigerato libello intito
lato Lettera a una professoressa 
si può leggere che la matematica 
è la materia più stupida, che la 
borghesia la vuole insegnare per 
mettere «la zampa» su centinaia 
di cattedre, e che la correzione 
dei compiti si fa subito: quelli che 
non sono giusti sono sbagliati. 

Una marea di 
aspiranti dottori 

Il discorso qui dovrebbe farsi 

molto più impegnativo per quan
to riguarda le possibilità di cor
reggere, almeno in parte, questa 
situazione, che sta peggioraJildo di 
anno in anno. Infatti dalla stampa 
quotidiana apprendiamo che gli 
aspiranti all 'Università sono in 
costante crescita, malgrado la di
minuzione delle nascite. Ho e
spresso, anche in altra sede, serie 
e fondate perplessità su questa al
luvione di aspiranti; credo infatti 
che il loro numero attesti non tan
to la sete di cultura e di sapere 
quanto l'aspirazione a una pro
mozione sociale che è data, in Ita
lia, dal valore legale del titolo ac
cademico. Pertanto ritengo che il 
togliere valore legale a questo ti
tolo sia un rimedio radicale per 
risanare i mali di cui soffre l'isti
tuzione universitaria, che rischia 
di cadere molto in basso. È noto 
che questo rimedio è stato propo
sto tempo fa da alcune forze poli
tiche, nell'epoca della contesta
zione universitaria; ma dubito 
che esistano oggi delle forze poli
tiche dotate del coraggio di porta
re avanti una riclùesta simile; es
sa andrebbe contro troppi interes
si. E ne è prova il fatto che non 
viene contestata la infausta «Leg
ge Codignola», che ha aperto a 
tutti gli accessi all 'Università; e 
che di almo in anno gli esami di 
maturità diventano sempre meno 
seri e i loro risultati sempre meno 
attendibili. 
E forse il cerCare di ricondurre gli 
esami di maturità, anche gradual
mente, a un certo livello di serietà 
potrebbe essere uno dei modi per 
ridare un senso alla nostra scuola. 
Temo invece che la tendenza ge
nerale sia in direzione nettamente 
opposta; e che la ventilata legge 
sul prolungamento dell' obbligo 
scolastico porti con sé, come con
seguenza, un ulteriore deteriora
mento del significato dei control
li; e ciò, penso, sarebbe profonda
mente deleterio per l'educazione 
dei giovani, presso i quali si 
diffonde sempre di più l'abitudi
ne al disimpegno e all'irresponsa
bilità, insieme con la pretesa di a
vere sempre di più, e sempre più 
presto... 

Carlo Felice Manara 
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